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A te, creatrice Parola, che stai
Fin dal principio dei mondi e sei

Anima e senso della nostre parole, 

a questo nostro infinito pensare;

a te, paurosa Parola, che solo

a sussurrarti dovremmo morire:

che tagli ogni giuntura, e del cuore

l’impenetrabile abisso sconvolgi:

Parola amata, cercata, fuggita,

che tutto metti a nudo e denunci

Anche le macchie nel cuore degli angeli:

ecco, salvezza e sapienza è arrendersi.

Con questi splendidi  versi di David Maria Turoldo vorrei iniziare questa conversazione sulla Parola, che penso di svolgere in tre punti: 1. Dal Sinodo tre paradigmi per la vita consacrata; 2. Un confronto tra le indicazioni del Sinodo e l’esortazione apostolica Vita consecrata; 3. Con la forza della parola affrontiamo alcune sfide.
1. Dal Sinodo tre paradigmi per la Vita consacrata
“Se l’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Gesù Cristo”
 e la Vita Consacrata si identifica nella Chiesa come “sequela Christi” è indubbio che la Vita Consacrata si radichi nella Parola, senza la quale vivrebbe nell’ignoranza di Cristo, che ha scelto di seguire nella fedeltà secondo l’evangelica vivendi forma.  Riflettendo sull’abbondante materiale che ci ha offerto il Sinodo ho fissato l’attenzione soprattutto sulle tre punti che mi sembrano importanti per la vita consacrata. Eccoli:
a. Dio che ci parla attraverso la Scrittura (Dio parla agli uomini come ad amici) e chiede una risposta.
“Quando Dio parla, sollecita sempre una risposta; la sua azione di salvezza richiede l’umana cooperazione; il suo amore attende corrispondenza. Che non debba mai accadere, cari fratelli e sorelle, quanto narra il testo biblico a proposito della vigna: "Aspettò che producesse uva, produsse, invece, acini acerbi" (cfr Is 5,2). Solo la Parola di Dio può cambiare in profondità il cuore dell’uomo, ed è importante allora che con essa entrino in una intimità sempre crescente i singoli credenti e le comunità” (Omelia di BENEDETTO XVI per l’apertura del Sinodo)
b. la Chiesa nasce, si nutre e si trasforma attraverso l’esercizio quotidiano dell’ascolto e della celebrazione della Parola.
“. Nutrirsi della Parola di Dio è per essa il compito primo e fondamentale. In effetti, se l’annuncio del Vangelo costituisce la sua ragione d’essere e la sua missione, è indispensabile che la Chiesa conosca e viva ciò che annuncia, perché la sua predicazione sia credibile, nonostante le debolezze e le povertà degli uomini che la compongono” (l. cit.).
c. la Chiesa pone a dimora i semina Verbi nelle culture di ogni tempo.
“In questo Anno Paolino sentiremo risuonare con particolare urgenza il grido dell’Apostolo delle genti: "Guai a me se non predicassi il Vangelo" (1 Cor 9,16); grido che per ogni cristiano diventa invito insistente a porsi al servizio di Cristo. "La messe è molta" (Mt 9,37), ripete anche oggi il Divin Maestro: tanti non Lo hanno ancora incontrato e sono in attesa del primo annuncio del suo Vangelo; altri, pur avendo ricevuto una formazione cristiana, si sono affievoliti nell’entusiasmo e conservano con la Parola di Dio un contatto soltanto superficiale; altri ancora si sono allontanati dalla pratica della fede e necessitano di una nuova evangelizzazione. Non mancano poi persone di retto sentire che si pongono domande essenziali sul senso della vita e della morte, domande alle quali solo Cristo può fornire risposte appaganti. Diviene allora indispensabile per i cristiani di ogni continente essere pronti a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza che è in loro (cfr 1 Pt 3,15), annunciando con gioia la Parola di Dio e vivendo senza compromessi il Vangelo” (l.cit.).

Orbene, la Vita Consacrata si edifica proprio alla luce di questi tre paradigmi: da essi, infatti, nascono tre atteggiamenti che identificano la Vita Consacrata: l’ascolto-obbediente, l’imitazione-kenotica, la carità-verginale.
L’ascolto obbediente

La Parola di Dio – che ha come patria la Trinità – divenuta in Cristo Evangelo o lieta notizia continua la sua corsa” (Lineamenta 14)  ascoltata, compresa e accolta, nella traditio e nella Sacra Scrittura (cfr ibidem), da coloro che hanno creduto e credono  alla Novella buona, tanto da accoglierla in obbedienza come forma di vita, ‘abbandonando tutto per seguirlo’ (cf Mc 1, 16-20; 2,14; 10, 21.28), tanto da impegnarsi a  testimoniare con la coerenza della vita e nell’impegno missionario i diversi rapporti con la Parola di Dio: una Parola annunciata, una Parola meditata e studiata, una Parola celebrata e pregata, una Parola vissuta e propagata.
Il documento su Autorità e obbedienza, pubblicato recentemente dalla CIVCSVA, e indirizzato a tutti i consacrati e le consacrate, sottolinea come un’obbedienza fondamentale sia l’obbedienza alla Parola di Dio, indicata come irrinunciabile cibo quotidiano della persona consacrata: «L’amorosa frequentazione quotidiana della Parola educa a scoprire le vie della vita e le modalità attraverso le quali Dio vuole liberare i suoi figli; alimenta l’istinto spirituale per le cose che piacciono a Dio; trasmette il senso e il gusto della sua volontà; dona la pace e la gioia di rimanergli fedeli, rendendo sensibili e pronti a tutte le espressioni dell’obbedienza: al Vangelo (Rm 10,16; 2 Tes 1,8), alla fede (Rm 1,5; 16,26), alla verità (Gal 5,7; 1 Pt 1,22)» (n. 7).

L’imitazione kenotica

La Parola ascoltata - e “incontrata con l’animo del povero, interiormente ed esteriorrmente, corrispondendo cioè pienamente al Verbo di Dio, il Signore nostro Gesù Cristo che ‘da ricco che era si è fatto povero per noi, perché diventassimo ricchi per mezzo della sua povertà (2 Cor 8,9)” (Lineamenta 25) - diventa per noi consacrati uno stato di vita permanente, configurativo, un “abitare  la Parola” (Il 12), la decisione di collocarsi ‘povero tra i poveri’. Questo stato di vita è “basato sullo stesso modo di Gesù di ascoltare la Parola del Padre e di annunciarla a noi, con totale distacco dalle cose, sempre pronto ad evangelizzare i poveri (cf Lc 4,18)”.
“La vera conoscenza ( … della Parola) non è solo ‘informativa’, ma ‘performativa’, ossia trasforma e trasfigura, dando origine alla  (…) sapienza, che è molto più della pura e semplice attrezzatura culturale e dell’erudizione, ma è il latino sapere, cioè ‘aver gusto e sapore’…” (RAVASI G., Il pentagramma dei verbi biblici, in L’Osservatore romano, 5 ottobre 2008,4).  

Il terzo paradigma potremmo definirlo caritativo: “Nutrirci della Parola, per essere ‘servi della Parola’ nell’impegno della evangelizzazione”.
  Ciò richiede di andare alla Scuola del maestro, notando che la sua Parola ha al centro l’annuncio del regno di Dio” (Il 43). Per noi consacrati l’annuncio del Regno è la necessaria verifica della nostra verginità, passione d’amore unificante per Dio e per il prossimo, il motivo dominante della nostra consacrazione apostolica, la verifica della nostra vita di orazione, un imperativo caritativo della Parola “Guai a me se non predicassi il Vangelo” (1 Cor 9,16).
“Sappiamo … che l’annuncio della Parola, alla scuola di Cristo, ha come suo contenuto il Regno di Dio (cfr Mc 1,14-15), ma il Regno di Dio è la stessa persona di Gesù, che con le sue parole e le sue opere offre la salvezza agli uomini di ogni epoca. Interessante è al riguardo la considerazione di san Girolamo: "Colui che non conosce le Scritture, non conosce la potenza di Dio né la sua sapienza. Ignorare le Scritture significa ignorare Cristo" (Prologo al commento del profeta Isaia: PL 24,17)” (Omelia di BENEDETTO XVI per l’apertura del Sinodo).
3. Un confronto con Vita consecrata
Un grande impulso per il nostro cammino ci viene dal confronto tra il Sinodo, le indicazioni che l’esortazione apostolica Vita Consecrata offre della vita di sequela e il cammino che la vita consacrata ha fatto in questo ultimi decenni.

Confessio Trinitatis (cf VC 14-22).

Domandiamoci: non è forse la Parola -ascoltata, accolta, contemplata, celebrata quotidianamente, vissuta come imperativo di vita - una confessio Trinitatis? “Chiamati dal Padre ad ascoltare Cristo, noi consacrati non possiamo non avvertire una profonda esigenza di conversione e di santità” (cf Vita Consecrata 35): santità che confessa la gloria d’amore della Trinità, che si fa servizio disinteressato ai nostri fratelli e alle nostre sorelle. 
Vivere la Parola, saziarsi dell’esperienza dell’Amore di Dio, preoccuparsi che gli uomini e le donne di oggi incontrino questo Amore è impegno da cui nasce il servizio della carità e l’amore preferenziale per i poveri, in tutti i molteplici aspetti. Brigida di Svezia, e gli innumerevoli santi della Carità che in ogni tempo e in ogni Nazione d’Europa hanno speso la propria vita a favore degli ultimi - possiamo ricordare, tra gli altri, Francesco d’Assisi, Ignazio di Loyola, Giovanni di Dio, Camillo de Lellis, Vincenzo de’ Paoli, Luisa de Marillac, Giuseppe B. Cottolengo, Giovanni Bosco, Luigi Orione, che sono i fondatori e le fondatrici che Sua Santità Benedetto XVI cita nella sua lettera enciclica Deus Caritas est
 - , sono stati, nel corso dei secoli, forieri di iniziative di promozione umana e di formazione cristiana, destinate prima di tutto ai più poveri. Questi uomini e queste donne ci mostrano che esiste Qualcuno per cui vale la pena spendere la propria vita con una generosità senza soste né confini e ci invitano a imitarli e a continuarne la missione. Ci  mostrano – come dice Sua santità Benedetto XVI nella Spe salvi, che “il Vangelo non è solo comunicazione di cose che si possono sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e cambia la vita” (Il 39).
Permettetemi una parentesi sui poveri, che riprendo da p.  David Maria Turoldo, che mi sembra profonda e splendida… Ve la riporto perché l’ho meditata a lungo e mi ha fatto del bene…

… Signore, i poveri sono un oceano! 

Per fortuna che la tua casa ha per cupola il cielo:

e tu non ami i poveri perché i ricchi

hanno rinunciato all’invito,

ma per dirci che se anche il ricco

vuole entrare deve farsi povero,

indossare la veste nuziale dell’amore:

i poveri, invece, i veri poveri

sono sempre vestiti di umanità:

e che sempre così si conservino, Signore!

“Signum fraternitatis (cf VC 45.64).

Domandiamoci: non è forse la Parola a convocare, a istruire, a revisionare le incongruenze e il peccato della nostra vita fraterna; non è forse la Parola che conducendo a conversione conduce a comunione?  Giovanni Paolo II, nella sua lungimiranza e saggezza,  ha esortato i consacrati e le consacrate, e quindi anche  ciascuno di noi,  a seguire “l’esempio dei primi cristiani di Gerusalemme, che erano assidui nell’ascolto dell’insegnamento degli apostoli, nella preghiera comune, nella partecipazione all’Eucaristia, nella condivisione dei beni di natura e di grazia (cf At 2, 42-47)” (VC 45). Questa esperienza diventa, appunto, segno di fraternità adatto a porre l’invito evangelico del ”Venite e vedrete” (Gv 1,39). Ma cosa vedranno gli invitati?  “(…) la bellezza del totale dono di sé alla causa del Vangelo” (ivi 64). Ma la vedranno avvero?
Venite e vedrete…. Care sorelle non dobbiamo nasconderci che a volte, o più volte, fatichiamo a testimoniare con la vita quello in cui crediamo - io sento spesso questa fatica - ma proprio queste esperienze di contraddizione devono essere valorizzate perché, se riconosciute e purificate, ci rendono capaci di ascoltare le difficoltà degli altri, di capire le perplessità di chi non condivide la nostra opinione, di dire una parola franca che affonda la sua autorevolezza non in un dogma ma in un vissuto; ci rendono capaci di dialogare nella diversità e nel rispetto delle singole identità, di accettare l’impegno di una formazione continua perché la nostra fedeltà alla chiamata duri per tutta la vita; di rinsaldare la fedeltà agli impegni assunti, mantenendoci fedeli alle piccole e insostituibili fedeltà quotidiane. In una parola, di essere testimoni di quel Gesù di Nazareth che ha “narrato Dio” all’umanità, rendendo visibile l’invisibile.  Ci rendono capaci di essere testimoni della trasfigurante presenza di Dio.

Cito al riguardo Papa Benedetto XVI «I consacrati e le consacrate, oggi, hanno il compito di essere testimoni della trasfigurante presenza di Dio in un terreno minato nel quale la loro testimonianza deve fare i conti con l’aridità dei deserti del nostro tempo sempre più disorientato e confuso, un tempo in cui le sfumature hanno sostituito i colori ben netti e caratterizzati. Essere capaci di guardare questo tempo con lo sguardo della fede significa essere in grado di guardare l’umanità, il mondo e la storia alla luce del Cristo crocefisso e risorto, l’unica stella capace di orientare l’umanità verso la vita vera (Discorso ai Superiori e alle Superiore Generali  26 maggio 2006).

Essere testimoni della trasfigurante presenza di Dio! Gente che non antepone nulla all’amore di Cristo! (Regola di S. Benedetto)Che ama Dio e vive una profonda esperienza di Dio per portare Dio ai fratelli e alle sorelle, per servirli come Dio vuole, per accogliere il grido dei poveri, in particolare dei giovani che sono i più poveri tra i poveri. I poveri, che sono i nostri padroni e signori, come  soleva dire S. Vincenzo. 
Servitium caritatis (cf VC 72; 78;81).
È naturale, in questa accezione, il riferimento della Vita Consacrata con la Parola: “La professione dei consigli evangelici, rende la persona totalmente libera per la causa del Vangelo” (cf ivi 72).
Con le parole: ‘A causa di Cristo e del suo Vangelo’ oppure “L’amore del Cristo ci spinge” (2 Cor 5,14): hanno inizio numerose  Regole di Ordini, di Istituti e di Nuove comunità, indicando lo stretto legame della vita di sequela alla Parola. Giovanni Paolo II in  VC 78 cita Paolo per affermare che “compito della Vita Consacrata è di lavorare in ogni parte della terra per consolidare e dilatare il Regno di Cristo, portando l’annuncio del Vangelo dappertutto” ( cf Lumen gentium, 44).  
Una indicazione di fondo che il Concilio ha dato ai consacrati è quella del generoso e creativo dono di sé ai fratelli, senza mai cedere alla tentazione del ripiegamento su se stessi, senza mai adagiarsi sul già fatto, senza mai indulgere al pessimismo e alla stanchezza. Il fuoco dell’amore, che lo Spirito infonde nei cuori, spinge a interrogarsi costantemente sui bisogni dell’umanità e su come rispondervi, sapendo bene che solo chi riconosce e vive il primato di Dio può realmente rispondere ai veri bisogni dell’uomo, immagine di Dio” (Benedetto XVI, Lettera in occasione della Plenaria della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica, 27 settembre 2005).

G. Ravasi, nell’articolo citato, citando alcune lezioni tenute dal teologo martire Bonhoeffer, ucciso dai nazisti nel 1945, scrive: “il Pastore incontra la bibbia in tre diversi momenti: sul pulpito, sul tavolo di lavoro e sull’inginocchiatoio… Nessun o può commentare la Bibbia dal pulpito senza praticala sul suo tavolo di lavoro e nella preghiera”.

Evangeli Nuntiandi (13-15) colloca la Vita Consacrata nella storia, legandola in modo indissolubile alla Parola: “Per affrontare adeguatamente le grandi sfide che alla nuova evangelizzazione pone la storia attuale, è necessaria innanzitutto una Vita Consacrata che si lasci continuamente interpellare dalla Parola rivelata e dai segni dei tempi” (VC 81).
3. Con la forza della parola affrontiamo alcune sfide
Da quali sfideveniamo provocate nel confronto con la Parola di Dio?

La prima sfida coniuga la nostra identità di consacrati alla Parola, intesa come comprensione del mistero di Cristo e dinamismo che unifica la vita.
“Tra le più feconde acquisizioni del Concilio Vaticano II per la Chiesa cattolica – afferma Enzo Bianchi - vi è certamente la riscoperta della valenza propria della Scrittura nella vita ecclesiale. La Costituzione dogmatica sulla divina Rivelazione (Dei Verbum) le attribuisce il ruolo unificante degli ambiti essenziali della vita della chiesa. Nella liturgia, infatti, le Scritture «fanno risuonare … la voce dello Spirito Santo» e per mezzo di esse «Dio viene … incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con loro» (DV 21); la predicazione «dev’essere nutrita e regolata dalla sacra Scrittura» (DV 21; cfr DV 24); la teologia deve basarsi «sulla Parola di Dio come fondamento perenne» e lo studio della Scrittura dev’essere «come l’anima della teologia» (DV 24); la vita quotidiana dei fedeli dev’essere segnata dalla frequentazione assidua e orante della Scrittura (DV 25). Questa centralità della Scrittura nella chiesa è volta ad apprendere «la sovreminente conoscenza di Gesù Cristo» (Fil 3,8) attraverso l’assiduità con essa”.
 

Rileggendo l’espressione posta all’inizio di questa riflessione:«l’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo»,
 tutto appare più chiaro: al cuore della vita consacrata non sta un libro, ma la persona vivente di Gesù Cristo.  Noi consacrati, dunque, siamo invitati ad entrare nella ‘conoscenza di Cristo’ attraverso l’esercizio obbediente della Parola.
Giovanni Paolo II definiva la vita consacrata il cantico della sovrabbondanza di gratuità e di amore. La presenza di altri suoni potrebbe rendere il canto meno soave; la sua melodia, infatti, deve essere pura e limpida, sempre attenti però a conservare la  polifonia delle voci e delle espressioni. Nella società odierna siamo immersi in un  clima di autosufficienza e di autogiustificazione che ci porta ad una visione secolarizzata dell’uomo e della storia che sfocia nel “secolarismo”, che ci fa dimenticare il monito del Signore Gesù: Senza di me non potete fare nulla (Gv 15, 15). 

Come diceva il Santo Padre Benedetto XVI nell’udienza ai Superiori e alle Superiore Generali del maggio 2006, «di fatto la cultura secolarizzata si è insinuata in molte comunità e in molte coscienze, con tutte le sue conseguenze», e anche la vita consacrata oggi conosce l’insidia della mediocrità, dell’imborghesimento e della mentalità consumistica. 

Ma come consacrate e consacrati siamo chiamati a costruire l’unità della nostra vita intorno al primato di Dio, per portare frutti abbondanti: nihil amor Christi praeponere. Nulla anteporre a Cristo, nulla assolutamente anteporre all’amore di Cristo.  L’amore di Cristo, l’incontro con Lui, a chi lo sperimenta manifesta il suo carattere speciale, che è indispensabile, insostituibile, necessario, perché, senza di lui non possiamo far nulla; e sono tante le persone consacrate che fanno questa esperienza concreta: lui è l’unico, il necessario, l’immancabile, che in tutte le infinite possibilità di un atto di amore, lui è l’unico degno, l’unico a cui non si può, non si deve rinunciare. 

La seconda sfida coniuga il carisma proprio di ogni Istituto alla Parola e, quindi, evidenzia la necessità di una rivisitazione continua e creativa del carisma per vivificare la nostra presenza nella Chiesa.
La fedeltà al carisma della vita consacrata deve generare in noi consacrati una profonda coscienza ecclesiale e quindi uno sforzo costante a vivere con la Chiesa, per la Chiesa e nella Chiesa.  In questo si fonda il nostro atteggiamento di corresponsabilità e di impegno verso i Pastori  delle Chiese particolari dove siamo chiamati a vivere la nostra vocazione, il nostro servizio apostolico; come pure il dovere di inserirci nella vita delle Diocesi arricchendole con i nostri doni specifici, operando in esse e come parte di esse e non semplicemente come forze complementari. Ancora attuale, in questo senso, l’approfondimento e la riflessione sul documento Mutuae relationes, ormai quasi trentennale. Come in ogni famiglia ci sono momenti in cui il dialogo si fa più difficile, non possiamo nascondercelo, ma poi il rispetto, l’amore vicendevole, la voglia di costruire insieme la Chiesa, sono sempre più forti di ogni incomprensione. Il desiderio dei Pastori e di noi consacrati è che la Chiesa «non solo sia attrezzata per ogni opera buona... ma appaia anche adorna della varietà dei doni dei suoi figli, come una sposa ornata per il suo sposo» (PC 1): questo è alla base di ogni collaborazione.

“Uno dei primi nomi con cui è stata designata la vita monastica è “vita evangelica”,- afferma Fabio Ciardi- perché nata dal Vangelo, dal desiderio di vivere con radicalità gli insegnamenti di Gesù, di condividere appieno la sua vita in comunione di ideali e di destino. La regola suprema di ogni forma di vita consacrata e di ogni Istituto è e rimane il Vangelo. I carismi all’origine delle comunità religiose sono espressioni vive di altrettante parole evangeliche. Il rinnovamento a cui costantemente sono invitate le persone consacrate consiste innanzitutto nel riandare alle radici evangeliche dei carismi per trovarvi sempre nuove ispirazioni”.

La terza sfida coniuga Parola e profezia. 
Ravasi, nel testo citato, presenta alcuni versi della poetessa ebrea Nelly Sachs, che sono di una freschezza incomparabile:

“Se i profeti irrompessero per le porte della notte,

incidendo ferite nei campi della consuetudine,

se i profeti irrompessero per le porte della notte,

cercando un orecchio come patria,

orecchio degli uomini, ostruito di ortiche,

sapresti ascoltare?”.

Solo la Parola rende ragione di una risposta adatta alla storia, immettendo sulle sue strade la potenza creatrice dello Spirito. Ricollegandomi alla domanda precedente, il mondo, specialmente l’occidente, è vittima della «cultura caratterizzata dalla secolarizzazione, in cui Dio scompare sempre più dalla coscienza pubblica, in cui l’unicità della figura di Cristo sbiadisce e in cui i valori formati dalla tradizione della Chiesa perdono sempre più la loro efficacia. Così, anche per il singolo la fede diventa sempre più difficile; sempre più i progetti di vita e il modo di vivere vengono determinati secondo il gusto personale»: è un’analisi del Santo Padre. Questa cultura, questo modo di vivere la vita certo non aiutano a fare scelte “impegnative. 
In questa situazione è più che mai urgente la testimonianza profetica della vita consacrata: l’affermazione, con la vita e con la parola, del primato di Dio, della sua presenza nella storia, dell’esistenza di una vita dopo la morte e della responsabilità personale per guadagnarla. Una testimonianza che affermi il primato di Dio e il destino trascendente dell’uomo. 

Sempre il Santo Padre ha richiamato in modo particolare noi consacrati e consacrate a far brillare la nostra luce, «anche se è solo un piccolo lume in mezzo a tanti fuochi fatui: esso tuttavia riceve la sua forza e il suo splendore dalla grande Stella del mattino, il Cristo risorto, la cui luce brilla – vuole brillare attraverso noi – e non tramonterà mai».
“Nella Vita Consacrata – afferma Bruno Secondin - è inutile parlare di dimensione profetica, di funzione profetica, di testimonianza profetica, di natura profetica, e via dicendo, se non si parte da questo punto. Se la Parola di Dio non diviene davvero la sorgente dei progetti e del senso della vita, non diviene fuoco divorante e lievito che fermenta la nostra stessa vita, la profezia è una pia illusione, anzi è sonnambulismo collettivo in pieno luce del giorno. Dove la Parola di Dio è uno dei tanti elementi, e neppure il più importante, del vivere e del pensare del gruppo; dove la Parola di Dio figura come libro fra i libri, sapienza fra le sapienze, lettura fra le letture, devozione fra le devozioni: mai possiamo aspettarci un sussulto profetico, mai si uscirà dalla gestione annoiata e tutt’al più devota delle intenzioni dei fondatori e della stessa radicalità evangelica”.

Papa Benedetto XVI, nell’incontro con i consacrati della Diocesi di Roma (10 dicembre 2005), ci ha esortato: “… la Chiesa ha bisogno di una vita consacrata che affronti con coraggio e creatività le sfide del tempo presente. Di fronte all’avanzata dell’edonismo, a voi è richiesta la coraggiosa testimonianza della castità, come espressione di un cuore che conosce la bellezza e il prezzo dell’amore di Dio. Di fronte alla sete di denaro, la vostra vita sobria e pronta al servizio dei più bisognosi ricorda che Dio è la ricchezza vera che non perisce. Di fronte all’individualismo e al relativismo, che inducono le persone a essere unica norma di se stesse, la vostra vita fraterna, capace di lasciarsi coordinare, e quindi capace di obbedienza, conferma che voi ponete in Dio la vostra realizzazione”.

A conclusione non si può tacere che la Vita Consacrata sta attraversando un banco di prova, un tempo con forti segnali di morte e di vita. Alcune indicazioni al riguardo, che sono un monito alla fortezza e alla fedeltà agli impegni presi,  ci è venuta ultimamente dalle parole rivolte da Papa Benedetto XVI nell’omelia pronunciata a Sydney nella St. Mary’s Cathedral, in occasione della messa per la dedicazione del nuovo altare della cattedrale. Ha detto il Papa: nonostante “siamo stati consacrati, messi «a parte» per il servizio di Dio e l’edificazione del suo Regno”, troppo spesso “ci ritroviamo immersi in un mondo che vorrebbe mettere Dio “da parte”. “Nel nome della libertà ed autonomia umane, il nome di Dio viene oltrepassato in silenzio, la religione è ridotta a devozione personale e la fede viene scansata nella pubblica piazza”. Questa è una mentalità che può condizionare anche i fedeli per cui “anche noi possiamo essere tentati di ridurre la vita di fede ad una questione di semplice sentimento”. “Tuttavia la storia, inclusa quella del nostro tempo”, ha ammonito il Papa, “ci dimostra che la questione di Dio non può mai essere messa a tacere, come pure che l’indifferenza alla dimensione religiosa dell’esistenza umana in ultima analisi diminuisce e tradisce l’uomo stesso”. 

Da questa constatazione emerge una domanda ineludibile e necessaria: chi potrà renderci capaci di vita piena e di amore, chi ricostruirà la Vita Consacrata, secondo le esigenze dello Spirito? 

Credo che in questa domanda sia riconoscibile un’autentica fame della Parola, che se accolta nella ferialità e nel dubbio, nella laboriosità e nell’ affaticamento, nelle sicurezze e nelle incertezze, ci condurrà a nuovo vigore, verso una creazione nuova. Come diceva Bernanos –“… accostarsi alla Bibbia afferrandola tra le mani si corre il rischio di scoprire che è un ferro rovente che brucia le mani..” (citato da Ravasi). 

Dice il profeta Amos: “Ecco, verranno giorni - dice il Signore Dio - in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane, né sete di acqua, ma d’ascoltare la parola del Signore” (Amos 8,11). 

Il Signore ci conceda sempre fame e sete della Parola unite al coraggio di imbandire con essa una nuova mensa di vita.  Affinché gli umili possano ascoltare, sfamarsi e rallegrarsi (cf Sl 33).
CONCLUDENDO

Nella serata del 20 ottobre, il cardinale salesiano Oscar Rodriguez Maradiaga, ha incontrato le capitolari dell’Istituto delle FMA condividendo con loro la sua esperienza al Sinodo.

Ha spiegato l’importanza degli incontri sinodali e ha commentato con molto vigore alcuni passi del messaggio finale del Sinodo, soffermandosi su quattro immagini: l’ascolto, il volto, la casa, la strada.
Con il Messaggio «Vogliamo proporre – ha spiegato – un viaggio spirituale in 4 tappe, che dall’infinito eterno di Dio ci dovrà condurre nelle nostre case, lungo le strade delle nostre città». 
La Voce è quella di Dio, la cui prima rivelazione è la sua Parola creatrice. «Con la sua Voce Dio ha squarciato il silenzio del nulla. Il creato è nato da una parola che vince il nulla e crea l’essere. Egli ha parlato e tutto fu. Parola creatrice, parola salvatrice”.

Il Volto è quello di Gesù Cristo. «Il verbo di Dio si fece carne, come racconta Giovanni nel prologo al suo vangelo. E, come diceva Giobbe, le parole senza un volto non sono perfette perché non compiono in pienezza l’incontro:“Io ti conoscevo per sentito dire, ora i miei occhi ti vedono”». 
La Casa: sempre nel prologo di Giovanni si legge che la Parola si fece carne e pose la sua dimora tra di noi. «La Parola di Dio – continua il cardinale – ha una sua casa nel Nuovo Testamento che è la Chiesa che prende a modello la comunità di Gerusalemme fondata su quattro pilastri: erano perseveranti negli insegnamenti degli apostoli, nella comunione fraterna, nello spezzare il pane e nelle preghiere». 
La Strada: la Parola non è incatenata, esce dalle case, esce dal tempio e si avvia sulle strade del mondo per incontrare il grande pellegrinaggio che i popoli della terra hanno intrapreso alla ricerca della verità, della giustizia, della pace. «Dobbiamo riassumere – ha detto con vigore il cardinale – il  compito di portare la parola a chi ha fame e sete».
In questo senso ha richiamato l’importanza di considerare la parola di Dio come una  linea trasversale a tutta l’azione pastorale e l’urgenza di donarla a tutti, in particolare alle giovani generazioni.
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